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pcitucoli 

Al «Piper» 
i figli 

di Redding 
ROMA — Il Punk Party va a* 
vanti ormai da più di uri anno, 
la musica nera di consumo 6 
stata definitivamente integra* 
ta all'approvazione del pubbli» 
co bianco «colto», e se in In* 
ghiltorra e negli USA il proble
ma è solo di imbarazzo nella 
scelta, qui da noi la funky mu
sic commercialmente non ha 
un attivo rilevante, quindi so
no quanto mai rare le occasio
ni di vedere un gruppo in azio
ne. 

Domani sera al l'ipcr di Ro
ma sarà il momento di una di 
queste rare occasioni, con i 

«The Redding»». L'appunta* 
mento incuriosisce una volta 
di più in quanto, il nome stes» 
so lo suggerisca si tratta dei 
figli di una leggenda del Soul, 
Otis Redding. 

Nel maggio del 1964 la rivi* 
sta americana •Hillboard» ri* 
portava una (rase del disc-jo
ckey di colore Magnlficent 
Montaguc che con forza ed ef
ficacia testimonia il peso di 
Redding nella musica nera: 
•E il Soul, uomo, il Soul. Ora, 
che cos'è il Soul? È l'ultima co
sa da poter comprare, la prima 
con cui bruciarsi, nera per tut
ti questi anni, la sensazione di 
essere in coda all'autobus. Voi 
potete viverla con noi, o non ritete farlo. I fratelli neri sono 

personaggi principali della 
nostra musica, artisti come 
John Lee llookcr e Otis Red
ding sono puramente Soul». I-

nevitabile che l'eredità artisti* 
ca di un tale padre possa rap-
presentare un fardello molto 
pesante per I due fratelli Red* 
ding, DextereOtisllI. 

La loro biografia ci racconta 
come nel '67, quando il grande 
cantante tragicamente mori
va, essi fossero solo dei bambi
ni. Presto, da autodidatti co
me lo fu anche il padre, Impa
rarono a suonare, Dexter il 
basso e Otis la chitarra. Il loro 

firimo amore in musica è stato 
I jazz, un amore molto giova- j 

ne e pure incostante. 
Dice Dexter: «Eravamo mol

to coinvolti con il jazz, ma più 
tardi cominciammo ad orien
tarci verso generi più leggeri; 
volevamo suonare quello che 
la maggior parte della gente 
vuole ascoltare». 

I difficili inizi del gruppo, a 
cui si unì il cugino Mark Lo-

ckett, ebbero l'agguerrito ap
poggio di Zelma Redding, mo
glie di Otis e madre dei ragazzi 
e proprietaria di un famoso lo
cale di Macon. Macon non è 
solo patria di Redding ma an
che di Little Richard e James 
Drown, e questo è il motivo di 
tanta intransigenza da parte 
del pubblico. 

Oggi i «The Reddings» han
no tre album all'attivo, la cri
tica favorevole, e tournée ne
gli USA con autentiche star 
come Chaka Khan e Rlck Ja
mes. Oltre ai tre Redding della 
band fanno parte sei musicisti 
di Atlanta. IJI loro miscela 
funky, alquanto tradizionale 
sul vinile, è di sicuro effetto 
dal vivo perché i nostri sono 
dei veri, autentici professioni
sti dell'intrattenimento. 

Alba Solaro 

A Milano 
l'inferno 

di Francese 
MILANO — Un uomo solo, con 
un cane ora amico ora figura 
infernale, sta in una stanza 
buia e sembra che stia per 
mettere il piede in una barca 
con la vela floscia, non gonfia
ta da nessun vento: in qualche 
quadro questo uomo nudo si 
volta — un autoritratto — e ci ' 
consegna un'espressione deso
lata, ansiosa, melanconica. K 
la figura dominante e ossessi
va di una serie potentemente 
esistenziale e simbolica che 
Franco Francese ha realizzato 
tra il 1974 e il 1982 e che viene 
presentata, col titolo «L'imbar-

A Roma è stato presentato «Sorelle» che la regista 
tedesca ha girato due anni prima di «Anni 

di piombo» - Anche qui si parla del rapporto tra due 
donne: lo stesso tema del film che sta preparando... 

È tornata 
la von Trotta, 

carica di sorelle 

m 
Dal nostro inviato 

URBINO — Edipo, dopo Lai»», 
ha ucciso il suo secondo padre, 
Freud? Da Totem e tabù, il sag
gio in cui Edipo diventa addi
rittura progenitore di ogni mito 
collettivo, sono passati sessan
tanove anni. E il convegno su 
Edipo, il teatro greco e la cul
tura europea, che si è svolto a 
Urbino nei giorni scorsi (orga
nizzato da Università, Provin
cia e Comune) ha provato che, 
per quasi tutto questo secolo, 
Filologi, antropologi, storici del
la letteratura e del teatro, si so
no affannati a ristabilire le giu
ste distanze fra Freud e Edipo. 
Alla ribalta, infatti, è apparso 
l'Edipo più antico, vecchio di 
duemilacinquecento anni e for
se più, se si considerano le sue 
probabili origini egizie. Ed è 
quest'Edipo cieco e zoppo che, 
in un certo senso, ha .ucciso» 
Freud. O, magari, ha arricchito 
la sua teoria di nuovi spunti. La 
parte del leone, dunque, l'ha 
fatta chi ha instaurato un rap
porto tra le due tragedie di So
focle, Edipo re e Edipo a Colo
no e i miti preesistenti (Kirk, 
Lanza, Havelock) chi ha svolto 
una preziosa indagine filologica 
(Calarne, Krauskopf), e chi ha 
cercato di inquadrare il perso
naggio nell'Atene del V secolo 
a.C. (Gentili, Zeitlin, Di Bene
detto). 

Dunque, strappato a Freud, 
il personaggio diventa solo 
merce da filologi. Diventa, in
somma, più «innocuo»? Charles 
Segai, docente alla Brown Uni-

Parla Charles Segai, 
protagonista del convegno 

di Urbino su Edipo 

San Levi 
Strauss 

liberaci dal 
complesso 

co» e con un saggio di Dante 
Isella, alla galleria «32» di via 
Hrcra G. Dopo la presentazione 
del grande ciclo di dipinti sul
l'agonia della moglie Elide, è 
questo un forte ritorno di 
Francese che dalla solitaria 
concentrazione del suo studio 
continua a mandare immagi
ni di una tragica attualità, e-
nergiche e cariche di doman
de sul destino dell'uomo. Ven
gono in mente, per la qualità 
dolente e straziata della ten
sione, certe immagini di Stro
ni e di Bacon, di l'ermeke e del 
lombardo seicentesco Cerano 
— come ricorda Isella. L'uomo 
di Francese e una figura di un 
tempo di peste ma non ha nul
la di memoria del museo e di 
variazione manieristica: que
sto imbarco, forse, porta all'in
ferno ma l'occhio del pittore è 
ben sgranato e lucido. 

S. Hayden: 
la mia barba 
non si tocca 

HOLLYWOOD — Sterling 
Hayden («Giungla d'asfalto-) 
sta tenendo al minimo gli im
pegni cinematografici per due 
motivi: intende dedicare più 
tempo allo scrìvere e vuole te
nersi a ogni costo la lunga bar
ba bianca. «Per via della barba 
ho avuto una grossa battaglia 
con De Laurcntis*, ha detto 
Hayden; «lui insisteva perché 
almeno la scorciassi per il film 
"11 re degli zingari", ma mi ri
fiutai e alla fine fu lui a cvdc-
re. l'oi, nell'ultimo giorno di 
riprese, la scorciai al modo che 
voleva lui. Fra furioso*. 

Claude Lévi-Strauss visto do 
Levine 

versity di Providence, non è di 
questo parere: -Forse si parla 
troppo spesso di Freud, e si di
mentica Nietszche. E dopo di 
lui, Lévi-Strauss. Tutti e tre 
sono i -canali» attraverso i 
quali Edipo ha parlato al No
vecento. Nella .Nascita della 
tragedia» Nietszche legge l'in
cesto che Edipo compie con 
Giocasta come la prima, irri

petibile violenza che l'uomo ha 
inflitto alla natura. E la stessa 
ispirazione guida Lévi-
Strauss. Allo strutturatismo si 
deve, poi la scoperta di tutte le 
parentele che Tebe può avere 
con altre magari moderne, se
grete, »città dell'incesto». Edi
po, attraverso questa indagine, 
può risultare anche, alla fine, 
come un -simbolo della devian- Friedrich Nietzsche 

A Milano una mostra di fotografie delle costruzioni dell'architetto 
viennese. Contrario alla sperimentazione ad ogni costo, i suoi 

progetti dovevano avere soprattutto una caratteristica: essere logici 

E Adolf Loos cacciò 

Una scena di 
«Anni di piom
bo» di Marga-
rethe von Trot
ta 

U N VECCHIO luogo comune della 
critica letteraria tradizionale so
steneva che gli autori scrivono in 
fondo sempre la stessa opera. Detto 

in altri termini potrebbe suonare così: gli au
tori prediligono un motivo di fondo che poi 
sviluppano nelle loro opere in varie forme. 
Così Margarethe von Trotta nel suo film So
relle (1979) — proiettato lunedì scorso al Goe-
the-Institut di Roma in una sala inverosimil
mente gremita di gente seduta per terra tra 
una fila e l'altra di sedie o appoggiata alle 
pareti — anticipa un leitmotiv che poi verrà 
ripreso nel più famoso Anni di piombo (1981) 
e, in altra forma nel film ancora non termi
nato che si ispira al rapporto fradue «roman
tiche» di primo '800: Brentano e Gunderode. 
Per fortuna il film sarà replicato domani e 
ancora venerdì, così gli interessati potranno 
vederlo senza arrampicarsi sugli armadi. 

Il film della von Trotta è di quelli che colpi
scono: denso di motivi che ruotano attorno a 
quello centrale, immette fattori che scardi
nano la mentalità comune, utilizzando anche 
abbondantemente la tradizione letteraria te
desca: non solo perché una delle protagoniste 
legge con tono disperato i versi di Lenau, ma 
anche perché l'amore sororale (anche l'odlo-
amore) è un tema molto radicato nella lette
ratura tedesca a partire dai *700. 

ADIFFERENZA dei suoi colleghl delia 
Neve Welle cinematografica tede
sca, e a differenza di Schlondorff, 
all'ombra del quale ha debuttato co

me regista nel "75, Margarethe von Trotta 
non concede nulla al pubblico in senso spet
tacolare (forse qualcosa concede in senso i-
deologico, se il femminismo può essere consi
derato una ideologia). Il film è duro, condotto 
con uno stile scarno ed essenziale; immagine, 
story, dialogo e senso corrispondono perfet
tamente senza allusioni e senza astruse sim
bologie. 

Sorelle è la storia di Maria, segretaria di un 
dirigente d'azienda ad Amburgo, che man
tiene la sorella Anna agli studi e che ha .nei 
suoi confronti un atteggiamento materno. 
Maria da un lato vuole imporre ad Anna 11 
suo modello di vita, dall'altro le rinfaccia 
continuamente 11 fatto di mantenerla agli 
studi. Maria è un'impiegata modello, perfet
tamente integrata, molto efficiente, fa tutto 
d ò che deve fare (compreso andare a letto col 
figlio del capo). Anna però, per sottrarsi al 
suo destino, si suicida, compiendo «un atto. 
contro natura». Maria vive allora con una 
dattilografa della sua ditta, una certa My

riam, che spinge a «qualificarsi» (le paga dei 
corsi di inglese) per divenire, come lei, prima 
segretaria, riproducendo così il rapporto con 
la sorella. 

In un continuo capovolgimento di ruoli si 
scontrano due mentalità, due sensibilità, due 
modi di vedere la vita: quello «integrato», effi-
cientista, piccolo borghese (e il comporta
mento piccolo-borghese in Germania è qual
cosa di asfissiante), e quello spontaneo, pieno 
di fantasia, di chi non vuole integrarsi, di chi 
vuole vivere la vita secondo i propri sogni e le 
proprie inclinazioni. Così Myriam sogna di 
cantare in inglese e di essere sexy, così Anna 
scrive poesie invece di studiare chimica. «O-
gnuno è sostituibile», dice Maria con tono a-
ziendale alla sorella presa dalle sue angosce. 
Invece il film vuole dimostrare che la perdita 
di certi affetti non può essere compensata. 

N EL SUO DIARIO Anna scrive che 
non vuole diventare come la sorella 
e la lettura di queste righe induce 
Myriam ad andarsene e a lasciare 

Maria sempre più sola. Come si vede, motivi 
psicoanalitici, onirici, letterari, di emancipa
zione della donna, sì mescolano e si integra
no a motivi di scontro sociale alla ricerca di 
una migliore qualità della vita. Le due sorelle 
sono due personaggi che incarnano le due 
diverse concezioni (con Jutta Lampe in gran 
forma nella parte di Maria) e il film è in fon
do la storia del difficile equilibrio della felici
tà, un equilibrio continuamente compromes
so, in cui I due termini si rovesciano sempre 
l'uno nell'altro. 

L'operazione della von Trotta, seppure 
condotta con uno stile asciutto e laconico, si 
inquadra perfettamente nel recupero di alcu
ni elementi della poetica romantica operato 
dalle femministe tedesche nello scorso de
cennio: la figura della madre, la sororalità, la 
fantasia e il sogno come realtà da vivere pie
namente. 

Margarethe von Trotta si è imposta all'at
tenzione del pubblico tedesco nel 1977 con il 
film II secondo ris%>egUo di Christa Klages: an
che Sorelle si conclude con un risveglio, che 
significa l'acquisizione di un'autocoscienza. 
Anna aveva scritto nel suo diario: -Il sogno 
che mi faccio della vita mi ruba la vita*. Ma
ria, rimasta sola, inizia anche lei a scrivere 
un diario: «Proverò a sognare mentre vivo. 
Proverò ad essere Maria e Anna». Forse in 
questo consiste il precario equilibrio della fe
licità. 

Mauro Ponzi 

di casa la fantasia 

MILANO — Adolf Loos era 
molto scettico sulla possibi
lità di riprodurre In Immagi' 
ni le realtà costruite. Infatti, 
in una pagina del 1910, affer
ma che una vera architettu
ra non può essere resa con 
efficacia da disegni o ripro
duzioni che la rappresentino 
su una superfìcie: «È il mio 
più grande motivo di orgo
glio che gli spazi interni 
creati da me non facciano al
cun effetto in fotografia... 
che le persone che abitano 
nei locali da me progettati 
non riconoscano la loro abi
tazione dalle fotografie pro
prio come il possessore di un 
quadro di Monet non ricono
scerebbe la sua opera in un 
museo». 

Nonostante questo avver
timento dell'architetto vien
nese le fotografie di Robert 
Schezen esposte alla Biblio
teca della Facoltà di Archi
tettura di Milano ci consen
tono di vedere da vicino e fis
sare opere esemplari e para
digmatiche. Da quegli inter
ni che spiccano per l'uso ap
propriato dei materiali, dal 
dettagli di chi sì vantava di 
essere un muratore che ave-
va studiato 11 latino, emerge 
chiara la posizione di Loos 
che si confronta con le forme 
certe e durevoli dell'architet
tura della storia senza cerca
re ti nuovo a tutti l costi, né 
l'originalità: non vie ragione 
per l'architetto di produrre 
qualcosa di diverso rispetto a 
quanto è stato finora fatto se 
non Iosa fare meglio. 

In ogni progetto, sia esso 
una cosa d'angolo antistante 
al palazzo di corte o la nic
chia di un caminetto, coglia
mo quel senso di adeguatez
za che si esplica enunciando 
un'Imprescindibile principio 
di chiarezza tipologica e for
male nell'adesione al tema 
trattato e nel rifiuto di ogni 
ambiguità. 

La sicurezza con cui Loos 
tratta 11 mestiere e le sue re fi progetto per la sede del Chicago Tribuna • in atto Adolf loos 

gole consolidate è la medesi
ma che lo spinge a confron
tarsi, con II rispetto e l'umil
tà di chi sa di non saper fare 
meglio, con i grandi maestri 
antichi e moderni. In questo 
senso l'architetto si distin
gue da molti suoi contempo
ranei: riconoscere che l'ar
chitettura ha regole proprie 
e non sottosta alle mode mo
mentanee e passeggere si
gnifica svolgere un discorso 
progressivo di costruzione 
logica della stessa architet
tura i cut elementi composi
tivi sono tutti detti e chiariti 
con l'evidenza che hanno le 
cose necessarie. 

Con tro l'ansia sperimen ta
le e fantastica, contro II tu
multo insicuro del gusto effi
mero e contro gli orpelli fu
nerari della Secessione vien
nese Adolf Loos esibisce di
datticamente le regole di tale 
costruzione definendo ogni 
architettura come la rispo
sta logica ad un problema 
preciso posto con chiarezza; 
così nella casa in Mlchaeler-
platza Vienna, edificio esau
rientemente documentato 
nella mostra, 'C'era 11 proble
ma di differenziare la parte 
adibita a negozio dal locali 
abitabili. Questo è stato otte
nuto dividendo la facciata In 
due parti. Coi due pilastri di 
base e gli altri più piccoli ho 
voluto accentuare ti ritmo, 
senza II quale non si fa Ar
chitettura». 

Nelle realizzazioni di Loos 
troviamo l'ossessione per l 
problemi pratici, distributi
vi, tecnici dell'architettura; 
tali problemi, tipici di quanti 
sono impegnati nel -fare» e 
nel costruire, sono risolti con 
l'adeguatezza di chi sa di non 
dover ricominciare ogni vol
ta da capo poiché le forme 
necessarie sono già tutte da
te nella storia, ma nel proce
dimento compositivo nulla è 
lasciato alla * fantasia» ed al 
caso. Sotto questo aspetto 
leggiamo in Loos l'uso della 
citazione di elementi classici 
dell'architettura: certezze di 
forme consolidate. L'archi
tetto si misura proprio con 
quelle pietre che durano ol
tre le vite e con cui si è co
struita la casa dell'uomo del
la storia. 

I dettagli assumono carat
tere di logicità ed evidenza 
nella loro necessità: le opere 
del grande Loos nel darci la 
ragione e la regola delle cose, 
ci dicono che non potrebbero 

' essere fatte altrimenti essen
do sempre risposte non gra
tuite a problemi concreti. 

Francesco Collotti 

za», più che un -complesso'. 
In effetti Bottini, muovendo

si dn filologo ha rivelato, per e-
sempio, un legnine fraterno fra 
Edipo e la figura di un'altra «di
versa., cioè la donna-strega Ba-
bajaga della cultura russa. Allo
ra, il compito di Freud è vera
mente esaurito? 

No. Il problema vero è quello 
di riuscire a mettere sullo stes
so piano una tragedia arcaica, 
lontana millenni da noi, e un' 
Interpretazione dei sogni che 
ci parla con una violenza tutta 
moderna. In realtà, da questo 
confronto, finora sono usciti 
perdenti sia Sofocle che Freud. 
L'importante è non cristalliz
zare Freud nei suoi simboli, si 
tratti di Edipo, Atlante o Sto-
sé, ma capire che la cosa più 
vera che ci ha insegnato è che 
esiste una parte di noi che non 
conosciamo. Ecco, in questo 
senso Edipo re è un'opera 
straordinaria: attraverso un 
procedimento visivo, cioè tea
trale, ci fa vedere un uomo che 
si -blocca» davanti alla scoper
ta della verità. Se leggiamo co
si Sofocle, ci accorgiamo che, 
anche in Freud, non la rigorosa 
teoria dell'incesto, ma proprio 
questo metodo è la parte più 
interessante, straordinaria
mente viva. 

Sì, ma resta il problema della 
«nostra Atene», che si dimostra 
ogni giorno di più priva del suo 
Sofocle. Carlo Bo, proprio qui a 
Urbino, ha analizzato il rappor
to fra il mito greco e la lettera
tura moderna. Ne è venuto fuo
ri un quadro costellato di ma

lintesi: si tratti di André Gide o 
delle aspirazioni irrcalizzate di 
Coctcau, o degli eccessi di ra
zionalismo come quelli di Vol
taire. Insomma, il nostro è il se
colo dell'impossibilità della 
tragedia, o della sua «morte», 
come ha scritto Steiner? 

È, soprattutto, il secolo della 
contraddizione. Non molti an
ni fa Sartre parlava della ne
cessità di creare un teatro as
solutamente moderno, nella 
forma, nei personaggi, nella 
sua sostanza. Sono d'accordo 
con chi dice, invece, che Le mo
sche, ispirato all'Orestea, ù di 
gran lunga il suo dramma più 
bello. Forse, basta quello che 
diceva Valéry riferendosi ai 
classici: -Ilssont dans le Vrai», 
•sono nel Vero». E noi. invece, 
ancora non ci siamo. Con loro 
perciò non possiamo avere al
tro che un rapporto di odio-a
more. 

La morte della tragedia va 
sentita come una condanna? 

Durante il Vietnam, leggevo 
ai miei allievi Ecuba. Erano 
molto commossi, mentre gli 
stessi versi non li avevano af
fatto colpiti in altri momenti. 
Nonostante tutti gli studi di 
noi filologi un'antica tragedia 
sarà sempre diversa da come 
veniva recitata nel -suo» tea
tro e nel «suo- momento. Que
sto margine di mistero garan
tisce, oggi, la sua modernità. 
Perciò né Sofocle, né Shake
speare, né Corncille sono muti 
per noi. Chi è muto davvero, 
oggi, è il teatro. 

Maria Serena Palieri 

compagni di studio 
amici di lettura 

i Grandi Libri 
Da Omero a Gadda in 280 volumi i 

classici di ogni tempo e di ogni 
letteratura in edizione economica 

per la lettura e lo studio 

Garzanti 

Kenneth Frampton 

Storia 
dell'architettura 

moderna 
Una storia aggiornata dell'architettu
ra moderna informato economico. No
tevoli le qualità di sintesi e chiarezza, 
utilissime anche in funzione didattica. 

392 pagine. 360 illustrazioni. 
bibliografia di 1000 titoli. 18 000 lire 

Zanichelli 
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